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MONSIGNOR E 

ILLUSTRISSIMO REVERENDISSIMO 



l 

* 



Isella Vostra partita da questa Diocesi per 
gire alla testa d* un altra fregiato del sublime 
.grado dell 7 Episcopato e con F augusta pienezza, 
del Sacerdozio {senza di che troppo acerba ci 
sarebbe ) come potrò io restarmene senza dare 
a Voi, Monsignor Vescovo Illustrissimo Reve- 
rendissimo, pubblica testimonianza solenne di 
queir alta stima che sempre ebbi delle Vostre 
eccellenti virtù e prerogative, e di quella can- 
dida amistà che intima ci strinse a vicenda sin 
da quando fummo colleghi d'ufficio nel Trivi- 
giano Vescovile Seminario? So che siccome le 
sole Vostre virtù e talenti v' innalzarono, sopra 
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l'ale de* quali unicamente a sì alta meta vola* 
ste, così sarebbe ben dicevole celebrarle con 
pindariche laudi e con poemi, ma già Voi ben 
sapete che io non sono da ciò ed altronde troppo 
conosco la Vostra prediletta modestia, che ri-, 
fiuta le lodi onde custodirsi dal turpe orgoglio, 
e fugar ad un tempo in altrui la vii tapina 
adulazione. Ecco, Monsignor Illustrissimo Reve* 
rendessimo , i motivi che mi determinarono ad 
abbracciar il partito di metter in pubblica luco 
sotto i Vostri venerati auspicj un inedita pro- 
duzione di sacra eloquenza del fu Reverendissimo 
D. Osvaldo Dalmistro Arciprete benemerito di 
Maser Vicario Foraneo Vescovile, la cui memoria 
è tuttora carissima non solo a' suoi popolani, ma 
a Voi eziandio che gli foste tanto amico , ed a 
tutti quelli eh' ebbero la felicità di conoscerlo , 
ed essergli legati con qual siasi relazione, tra 
quali fui forse non t ultimo anch' io. U orazione 
che Vi offro è grande pel soggetto che tratta, 
massimo veramente per ogni riguardo qual è 
V Apostolo Paolo, ed è grande altresì per la 
dottrina ed eloquenza che ovunque vi campeggia 
magistrale, lo non mi fo qui a specificarne li 
pregi, die sarebbe pedanteria il farlo a Voi 
conoscitor superiore di tal fatta di cose, e giu- 
dice più che altri mai competente. Voi, Monsi~ 
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gnor a f 0 per lo, VoStm autorità e pei Vostro 
saper* farete a (fuetto Saggio il rango che gli 
si conviene* e quel peso che si merita nelle dot- 
te conversazioni e nelle letterarie conferenze. 
Quanto a me questo lavoro da capo a piedi mi 
gusta , ma più ancor mi ferisce t analogia che 
scorgo tra il fulgor della Grazia cji ebbe 
l Apostolo Paolo* e quella che riceveste Voi. 
Inaspettata ed abbagliante fu la chiamata di 
Paolo; inattesa e sorprendente fu la nomina ed 
elezion Vostra, Quella fé' sentire la sua voce 
che lo chiamava alV Apostolato di Cristo quando 
egli anel^iv a^ di distruggere il t%ome ^^ri stiano , 
e Voi chiamò a reggere uri illustre Diocesi 
mentre era quasi divisamente Vostro di abdi- 
carvi da una anche delle non più gravi cure 
Parrocchiali, onde foste il tanto ben amato 
Pastore, per consacrarvi al ritiro ed alla stu- 
diosa solitudine. La Grazia del Signore volle 
Apostolo un suo persecutore in Paolo, e la 
medesima Grazia affida a Voi {perdonate se il 
dico ) soverchiamente per troppo delicata coscien- 
za trepidante di reggere una sola Parrocchia, non 
una, ma cento e più grandi ed importanti Chiesa 
Parrocchiali da governare, istruire, correggere 
provvedere. Paolo corrispose appuntino da vero 
Vaso di elezione alla vocazione sua, onde a 
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pien diritto ebbe a dire: Gratia Dei in me vacua 
ìion foit; e ben risentì il mondo tutto i me- 
rdvigliosi effetti di sì adequata corrispondenza. 
Voi entrate ora nel glorioso cimento; ed il mondo 
ammirerà i speciosi Vostri andamenti veramente 
Evangelici, con cui farete conoscere che la grazia 
della Vostra celeste chiamata vacua non fu 
neppur in Voi, Grato mi è per ciò con tal 
componimento testificarvi la mia esultanza per 
la vostra sublime destinazione, né altro mi 
resta se non se supplicarvi a voler benignamente 
accogliere il tributo d* omaggio , e chi 7 pre- 
senta, con quel compatimento eh* è proprio del 
Vostro ingenuo carattere, pel quale vi feste 
sempre , e vi farete sempre mai da tutti ammi- 
rare ed amare. Con che godo t onore di baciarvi 
con la maggior effusione di cuore le sacre mani* 

Cornuda li 29 ottobre i8a5„ . ' ' . 
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In attestato di esultanza, 
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venerazione e rispetto 
G. B. 
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ostenderft iivitias gforiaf grqtìae suae. 

Ai Mtf!»j* 



Quanto esiste, altro esiste sostanzialmente ia 
Dio, altro fuor di Dio si rinviene, e bestemmiò 
al pari degli Antropomorfi ti V empio Giudeo Spi-» 
noza in un colla depravata caterva de' Materia- 
listi moderni in pretendere, che quanto di cor- 
poreo apparisce, altro non sia, che Dio stesso in 
realtà di sostanza diversamente modificata. Quanto 
esiste in Dio , egli è tutto eterno, necessario, in» 
dispensabile: e l'unità di sostanza, e la Trinità 
de* supposti , e la perfetta uguaglianza di attributi 
ab intra, e la da se esistenza del Padre, e la ge- 
nerazione del Figlio, e la sostanziale processione 
del Divino Spinto; e non poteva neppur di po- 
tenza assoluta Dio stesso far si , che tutto ciò non 
fosse pria d' ogni volgere di secoli , poiché pria 
d' ogni volger di secoli non, poteva il Padre non 
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Conoscer se s tesso ; conoscendo ab eterno se stesso> 
ab eterno non potea non generare un Figlio con- 
sostanziale : generando ab eterno un Figlio non 
potea ab eterno non amarlo, ed amandolo ab 
«terno ab eterno non potea non procedere so- 
stantivamente il Paracleto Divino: e vaneggiò 
Valentino col suo sciocco favoleggiare , e furon 
empj Macedonio ed Ario nel negare consostanziali, 
e coeterni al Padre , questi il Figlio , quello lo 
Spirito Santo. Quanto fuor di Dio si rinviene, fu 
tutto nella successione non altronde che da se 
stesso creato; e fu un sogno de' Gnostici la ma- 
teria ab eterno coesistente con Dio , e fu bestia- 
lità, di Epicuro il fortuito accozzamento d'increati 
atomi imaginarj , e delirò Marcione ne' due con- 
trarj principj, e fu eresia di Simone, Carpocrate, 
e Menandro la produzione del Mondo per mano 
Angelica. Quanto fu da Dio creato nel tempo r lo 
creò egli con discernimento divino, e per qual- 
che sufficiente ragione, perchè Omne agens libe- 
rum et rat tonale nunquam si ne sufficienti ra- 
tione operatur , mi dicono i filosofi;- e fu vera 
frenesia di certi filosofastri, che il tutto ripete- 
vano dal capriccio , dal caso , dall' accidente. Una 
tal ragion sufficiente non poteva Dio certamente 
rinvenirla nelle da se create cose, siccome quelle 
che tutte limitate e finite determinar non pote- 
vano un ente infinito ed immenso, perchè infini- 
tamente disadatte al pareggio. Era iraperciò neces- 
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sarto, che una tal sufficiente ragione, dovesse 
Dio rintracciarla in se stesso , e sol per se s tesso 
doveva Dio il tutto creare ; universa, mi garanti- 
sce l'Ap., universa propter semetipsum creavi t 
Deus. Ma Dio perfetto in se stesso per ogni guisa 
di perfezioni , cosa mai procacciar si poteva dalle 
creature , mentre che V essenziali sue prerogative 
non ammettevano aumento? Altro certamente Dio 
non poteva dalle creature ricevere , che accesso di 
gloria accidentale, per cui conoscendo le creature 
medesime le prerogative e qualità luminose del 
Creatore, gli tributassero a titolo del più giusto 
vassallaggio, laude, ed onore. Ed in fatti crea Dio 
i Cieli , ed i Cieli enarrane gioriam Dei , cele* 
brando la gloria di sua infinita Sapienza ; crea 
Iddio la terra , e la terra enarrat gioriam Dei , 
cantando la gloria di sua providenza infinita; crea 
Dio il firmamento, ed il firmamento enarrat gio- 
riam Dei, testificando la gloria di sua onnipotenza; 
crea Dio tutte le creature, le creature tutte e/zàr- 
rane gioriam Dei , dando maggior risalto di glo-< 
ria a questo od a quello attributo divino, e toc- 
care facendo palpabilmente con mano la necessità 
indispensabile del creatore , in un colle sue prero- 
gative, e virtù; invisibilia Dei per ea , quae 
facta sune , intellccea conspiciuneur, sempieerna 
quoque ejus vireus et divinitas; ed esser Ateo , 
siatene pur certi, o Signori, esser Ateo assoluta- 
mente non può, se non chi sia o totalmente 
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•tupido lo intelletto, o guasto del tutto e pcrvèr* 
tito la volontà. Dunque tiriamone finalmente dal 
fin qui detto al caso nostro la legittima necessaria? 
conseguenza, dunque anche nella portentosa con- 
versione del Dottor delle genti, onde ebbe a istu- 
pidire stordita la Sinagoga y e tutto trasecolare il 
Mondo , doveva Dio Y aumento prefiggersi del- 
l' accidentale sua gloria, facendo in essa pure risplen- 
dere con distinzione di splendori alcuno de' suoi 
infiniti attributi. Ma quale > che il Ciel vi salvi, 
Uditori* quale sarà egli mai queir attributo divino, 
che distintamente campeggi nella singoiar coflver-» 
sione di Paolo? Molti ne ravvisarete, o Signori; e 
la sua clemenza e la bontà sua e la sua miseri- 
cordia e cent' altre vi scorgereta risplendere di- 
vine qualità luminose. Ma, se mal non mi appongo, 
piucchè altro folgoreggiare io veggio in questa? 
prodigiosa conversione un trabocco di grazia trióni 
fatrice che cangia al momento in mansueto agnello 
il più furibondo leone ; che ammansa all'istante i! 
più inferocito persecutore della legge di Cristo / 
che in sul punto reprime la più pertinace ostina-* 
tezza nelle paterne mal intese tradizioni , in guisaj 
che sembra ben a ragione, o Signori , siasi Dio 
compiaciuto di trasformare con tanto prodigio 
Saulo in vaso di elezione , al grande oggetto di 
fare in esso lui campeggiare le ricchezze, V attività/ 
la gloria dell'onnipossente sua grazia intrinsecamente 
efficace, onde dire si possa la conversione di Paola 
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divisata da Dio singolarmente: Vi ostcnderet di* 
fyitias gloriae gratiae suae \ e senza più per bocca 
di Paolo medesimo che adequatamene ripartisco 
il mio ragionare, in cui egli stesso sarà mio mae* 
stro e guida , rimarcare farowi nella strepitosa sua 
conversione un luminoso trionfo della grazia divina 
tìb intrinseco efficace. Oratiti Dei, lo confessa 
egli stesso, Gratta Dei fUm idquod suiti; é sarà 
primo punto. Una prodigiosa corrispondenza per 
parte di Paolo alla trabocchevole ridondanza di 
grazia : Gratia Dei in me vacua non fùxt , a 
sarà la seconda parte. Se condegne al gran soggetta 
mi mancheranno espressioni , punto non istupite , 
o Uditori, se anche la rozza mia lingua stupida 
diverrà nel grande argomento, eh' è sempre stato 
lo stupore dei secoli , e 1' arrimirazion delle genti. 
Voi però m* incoraggiate almeno colla gentilezza 
di vostra attenzione. 



Riflettete, o Signori, seriamente a toi stessi , e 
analizzando 1* eccellenza dell'umana natura, che a 
si luminosi caratteri si contraddistingue fra tutti ' 
gli esseri animati , isdegnerete senza più ai delirj 
soscrivere del vaneggiarne Epicuro r e de' moderni, 
tutt' altro che filosofi., i quali per somma graziar 
prodotti vi vogliono da quella sok forza di T*ge* 
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tazione naturale , onde infrondano le più folte 
foreste , onde si smalta a fiorato trapunto il prato, 
il colle; onde biondeggiano ne' campi mature le 
spighe \ ma un principio pretendendo più nobile , 
e più degno dell'uomo, questo vorrete sia egli, 
comunque bestemmiasse Spinoza, V infame corifeo 
de* moderni sapienti, questo vorrete sia egli un 
ente spirituale , e supremo , che avendo ab eterno 
in se stesso la sufficiente ragione dell' esser suo , 
ab eterno esiste da se per necessaria condizion di 
natura. Interrogate il vostro cuore, e V intimo 
testimonio di vostra coscienza, e a dispetto di 
tutte le ributtanti massime della moderna sfrena- 
tezza -più che filosofìa, soffocar non potrete in 
voi stessi quel sentimento di religione, che per 
naturai istinto ogni ragionevol creatura assoggetta 
a queli* ente divino , cui deve a creator ricono- 
scere , e la cui esistenza esser non può contraddetta 
che da una fìsica siocchezza, o da una pirronista 
balordaggine; tanto più che questo medesimo Dio 
con la mano della sua Sapienza infinita stampò 
indelebili neHa ragionevol natura i luminosi linea- 
menti di sua divinità , mercè cui V uomo anche 
suo malgrado trasportato si sente a tributare al- 
l' Ente Supremo adorazioni ed incensi, qualora 
sepolto non sia totalmente neh" abisso dell' em- 
pietà ; e perciò non vi fu mai nazion cosi barbara, 
non popolo cosi ferino, che non avesse una 
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qualche religione, il cui sentimento ha sempre 
trionfato in tutti i tempi , in tutti i luoghi , in 
tutti i popoli. 

Egli è quindi però, Uditori, che fra tutti gli 
errori , onde andar può annebbiato V intelletto 
nostro, piucchè altri seco portano le conseguenze 
della più pertinace ostinazione quelli , che derivano 
dal sentimento di quella religione, che sebben mal- 
intesa , pur succhiata col latte , e con esso noi 
cresciuta gittate abbia alte ed estese radici sul 
nostro cuore; essendo che dice Quintiliano: Na- 
tura tenacissimi sumus eorum quae rudibus an- 
ni s percepimus. Oh ! allora si è , che di buon grado 
si sacrifica tutto , purché intemerata si serbi quella 
religione, che anche per error d'intelletto si sup- 
pone la vera; e chi non sia affatto digiuno nella 
storia de' tempi andar potrà ben inteso, quali 
eccessi di accanita persecuzione e inimicizia abbia 
eccitati talora fra nazione, e nazione i diversi 
pareri di religione. La religione vera per tutti i 
canoni di ragione esser non può che una sola , 
siccome uno» e solo esser può queir ente divino , 
cui soltanto si devono adorazioni ed incensi ; e fra 
le tante religioni,, che con istranezza di dogmi 
ributtanti ed irragionevoli affascinarono, in tante 
vituperose guise F umanità sciagurata , la sola reìir» 
gione Ebrea vantar poteva si luminosi caratteri di 
verità, ond' esser ragionevolmente innegabile, ed 
intrinsecamente infallibile, siccome quella che det- 
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tata immediatamente ila Dio, che da Dio garan- 
tita mai sempre a sforzo di prodigj, conservata sì 
era inalterabile e per ben due mill' anni nella legge 
di' natura, e per ben venti secoli nella legge scritta^ 
sino alla sospirata pienezza de' tempi , che dar 
adempimento dovea alle profetiche predizioni, e 
che al tramonto della Mosaica legge dovea sosti- 
tuire folgoreggia n te 1' aurora dell* Evangelo , e 
della legge di Grazia, perfezionando bensì, ma 
non alterando d' un apice 1*. essenza della Mosaica 
religione. In grembo appunto di questa religione , 
che sino allora era sempre stata la sola, la vera, 
la divina , la santa, trasse per avventura i natali 
il giovinetto Saulo che per tenacità di sentimento, 
che per energia di carattere, che per vivacità di 
talenti superava di troppo 1' età. 

Oh ! santa fede di Cristo ! Tu di que* tempi 
pargoleggiavi bambina allattata dal sangue de* 
martiri , e a conferma di tua palpabile divinità col 
mezzo di pochi rozzi Apostoli andavi dissipando 
le tenebre dell' idolatria , e della «costumatezza , a 
dispetto di tutte le terrene podestà,. le quali an- 
ziché riscontrare nella santità di tua legge la pie- 
tra angolare della lor sussistenza, e la sicurezza 
loro , presa V aveano a bersaglio della loro di- 
sumana barbarie, e delle più spietate persecuzioni, 
quasi sovvertitrice de* popoli. Ma tra tanti tuoi 
persecutori il più accanito ella certamente si era 

la Sinagoga , che per gelosia d'interesse con tutti 

» 
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gli sforzi attentava seniore alla tua distruzione to- 
tale, se avessero potuto contro di te le porte pre- 
valere d'inferno; e nella Siuagoga medesima a tua 
rovina si segnalava fra tutti l'imperversato Saulo, 
per astio e per livore contro di te oltremodo fu- 
rente > non per crudeltà di genio, non per vanità 
di capriccio , non per depravazioue di cuore , ne 
per isfrenata scostumanza , come suol farsi da mo- 
derni sedicenti filosofi, e da nostri saputelli, quanto 
ignoranti ^ altrettanto viziosi ; ma per dettame di 
coscienza > ma per persuasion d'intelletto, ma per 
sentimento di dovere che lo rendeva pertinace di 
troppo nelle paterne tradizioni, iri forza di cui 
escludendo ogni e qualunque altra religione, altra 
non ne amtnettea che la religione de' padri suoi , 
né addottava altra legge, che la legge del gran le- 
gislatore Mose, pronto a suggellarla con il sangue, 
e con la vita medesima. Supra modum , (lo con- 
fessa egli stesso ) ìupra modum persequebar Ec- 
c le siam Dei; et proficiebam in Judaismo super 
omnes coaetaneos rneos^ abundantius aemulator 
existens paternarìtm mearum traditionunt ; e 
perciò di lui dice Agostino.- Nemo acrìor iritcr 
persecutores. 

A che dunque le meraviglie , o Signori , se un 
giovane pieno di vivacità, e di orgoglio, attaccato 
in tal guisa ai dettami della Sua religione, che 
sola sa esser la vera e divina, e cui per ciò per 
sentimento di coscienza s' ascrive» a positivo debito 
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garantire e difendere , se un giovane, dico, di tal 
carattere a visiera calata persecutore dichiarasi d' una 
nuova religione, ch'era 1? Ignominia de' popoli, e 
1* obbrobrio delle nazioni , e cui supponea diretta- 
mente contraria, anzi distruggi trice della religione 
de' padri suoi? Ah! io per me certamente punto 
non ne farò istupori in iscorgendo il fervido gar- 
zone e nel tempio e nelle strade, e nelle piazze 
di Gerosolima inveire contro i seguaci della nuova 
legge , e sostenere a tutto sangue la legge de' Pa- 
triarchi e de* Profetti; e già parmi sentirlo in 
ogni privata conventicola , in ogni pubblica adu- 
nanza alzare ardimentosa la voce contro l'odiata 
religione , e già prmi vederlo in ogni folla e con- 
corso di popolo con furibondo entusiasmo aizzare 
la furente moltitudine contro i seguaci di Cristo, 
onde tutti a un punto stesso disperderli , annien-* 
tarli , distruggerli. E saranno , o Signori , forse 
saranno state le continue declamazioni di Saulo il 
micidiale fermento, onde il popolo di Gerosolima 
messo a furiosa rivolta lapidò il gran Levita Ste~ 
fano, e se Saulo per non isfregiare di troppo 
V onore di sua prosapia non si meschiò in fra la 
ciurma de* manigoldi, onde avvicendar a gara con 
esso loro le fischiami sassate, osservatolo però di 
tutti custodire da un canto a suoi piedi le de» 

• 

poste vesti, di tutti animare il coraggio, di tutti 
attizzare il furore, desiderando egli stesso di essere 
nelle braccia di lutti, onde drizzare più forti , e 



21 

più, sicuri i colpi ; e Credo che non mai più. eslu\ 
tante veduto si sia il giovane feroce, che .quando 
•otto una gragnuola di sassi cadde boccheggiante 
a terra l'angelico Levita, prima preziosa vittima, 
e odoroso olocausto alla santa fede di Cristo , e 
tutto questo non già per ispiri to di ferina , bar- 
barie, dice Agostino , ma per zelo soltanto della 
sua religione, ma peli' onore divino , ma per la 
gloria della Giudaica legge, pella cui conservazione 
non si sarebbe fatto ribrezzo di lapidare egli stesso 
i proprj suoi genitori. Tanto ha di forza sul cuore 
umano 1' attaccamento alla propria religione. , 
E già per tutta la Giudea è divenuto sì famoso 
pel suo Giudaismo e per la sua implacabile animo- 
sità contro la Cristiana religione il nome di Saulo* 
che se i principi de' Sacerdoti pensano diffondere 
air intorno una masnada di satelliti , onde bersa- 
gliare a morte i proseliti della nuova legge, a chi 
mai si crede meglio addossata V esecranda impresa , 
quanto a Saulo? siccome quello che fra tutti porta 
il vanto, e nella tenacità del Giudaismo e nella 
inarrivabile inimicizia contro la religione cristiana. 
Oh! mistica trambasciata sposa del Verbo divino! 
Oh! nascente chiesa di Dio! Oh! di Cristo se iagu- 
ratissimo gregge I Imminente già veggo la tua de- 
solazione, inevitabile il tuo massacro. Deh ! fuggii 
deh! appiattati o nelle più cupe caverne di mon- 
tuosi inaccessibili greppi, o nell' orror del deserto. 
Ecco il lupo che viene già veduto in ispiri to da 
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Giacobbe nella prosapia di Beniamino; già mi ano. 
cioso ti ravvisa da lungi ; già sitibondo di strage 
t' insegue , già ti raggiugne ; e tutto spirante furore 
dagli occhi, e tutto grondante il mento di vene- 
fiche bave già stende Y ugne rapaci sulle bian- 
che tue lane, già ti addenta con le zanne voraci, 
già ti squarcia, già ti mette a brani, già a rivi 
di sangue innocente scorrono le publiche vie, 

già già .... , già. Ma qual mi sorprende 

straordinario fulgore, che abbagliandomi tutto di 
se mi riempie? Qual mai ravviso prodigiosa stra- 
nezza di metamorfosi? Sogno, oppur trav veggo ? 
Ecco là 5 miratela pure ancor voj, trasecolati UdU 
tori ; eccola tutta rovesciata a terra la furibonda 
masnada. Ecco Saulo medesimo cader giù capovolto 
dallo- spumante destriero, che atterrito a rompicollo 
sen fugge, lasciando in sulla nuda terra bruttato 
di polve il suo padrone, che accecato, che bai-» 
bettante, che barcollante, che tutto tremante la 
persona, sente bensi dall'alto una voce onnipossen- 
te che gli dice; Saulc, Saulc, quid me persequeris? 
ma sbigottito, a dispetto del naturale suo orgoglio, 
con tutta umiltà e a voce tremebonda M e^a grande 
stento risponde : Domine quid me vis facere? e 
in sul punto Saulo (ah! sieno pure le mille grazie 
air infinita misericordia d'un Dio) non è più Saulo, 
Oh! splendor ^ineffabile della divina grazia , sei tu, 
sì sei tu, io ben ti ravviso, è già tua la vittoria ; 
hai finalmente conquiso quel cuore caparbio; hai 
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alla fui fin trionfato; ed è tanto più glorioso il 
tuo trionfo, quanto che hai ammansato il feroce 
garzone nel punto del suo maggior furore.- quanto 
che hai convertito in agnello il lupo più crudele 
nel punto stesso , eh* era per afferrare le pecorelle 
di Cristo. Si, o Signori, non vi voleva certamente 
meno di una trabocchevole ridondanza di grazia 
per conquistare all' istante una sì forte malizia.- 
ubi abundavit malitia super abundavit et grada, 
io confessa egli stesso. 

Di grazia uditori, fate meco un riflesso sulla 
divina condotta in sul proposito. Paolo tuttocchè 
protervo, tuttocchè contumace, tuttocchè orgo- 
glioso sin dal primo ravvolger de' secoli era già 
efficacemente predestinato a vaso di elezione e di 
santità. E perchè dunque Dio non lo chiamò al 
suo seno priacchè la malizia ne offuscasse in tal 
guisa Y intelletto , e ne indurasse il cuore ? E per- 
ché non lo convertì egli alle fervorose preghiere 
di Stefano, che misericordia implorò a suoi perse- 
cutori, tra' quali Saulo era il più forsennato? Non 
può certamente negarsi , o Pignori, che quell'on- 
nipossente spirito, che spira e quando e dove e 
come vuole potuto, avrebbe convertirlo quando più 
gli fosse stato a grado, essendo sempre il cuor del- 
l' uomo in man di Dio, e perchè dunque non lo 
convertì pria d' ora ? Ah ! la ragione certamente si 
è perchè un' antecedente conversione di Saulo me» 
ho inferocito, accomunata con tante altre eoa» 
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Versioni meno strepitose di qqe* tempi non avrebbrf 
iatto trasecolare in tal guisa la Sinagoga , e il 
mondo tutto; non avrebbe dato uno straordinario 
risalto di gloria alla trionfatrice sua grazia. E non 
è egli dunque evidentemente palpabile, che il di- 
vino beneplacito si compiacque a bella posta afr* 
tendere, che il pervicace giovinastro poggiasse 
ali* apice della protervia, della malizia, della sfron- 
tatezza, per coglierlo in . quel punto in cui la sua 
conversione facesse evidentemente comprendere che 
nec volenti s 9 nec currentìs , sed miserentis est 
Dei, onde rendere, piucchè sol di meriggio, lu- 
minosa la intrinseca attività dell' onnipossente 
sua grazia, superior infallibilmente a quanta mai 
esser possa V umana tracotanza e malizia. Dunque 
* tutta evidenza ut ostenderet divitias gloriae 
gratiac suae. E siane pur giustizia al vero» Que- 
sta attività della divina grazia nella conversione di 
Paolo donde mai deve ella ripetersi? Forse dal 
semplice nostro consenso? Eh! immaginatevi se il 
divino onnipossente beneplacito debba dipendere 
dal capriccio dell' uomo menj^e Paolo nel punto 
stesso d'essere convertito , a ,sforzo d'una grazia 
cosi strepitosa anzicchè prontamente assentire r 
contumace ricalcitra contro lo stimolo della grazia 
medesima. Durum est tibi cantra stimulum cai-, 
citrare» Forse dalla congruità delle fayorevoli cir- 
costanze? Ma nella conversione di Paolo tutte * 
noi tutte le circostanze lungi dall' essere congruenti 
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e favorevoli non erario elleno incongrue del tutto, 
e diametralmente opposte, onde ridurre a buon 
senno un giovane di superbo carattere nei mentre 
che circondato si vede da' suoi satelliti , é mentre 
che ritrovasi nel più ejFervescentc bollore di sua 
tracotanza, nel mentre che debitore a tutta la 
nazione Ebrea pella felice riuscita dell' affidatagli 
impresa , è risoluto di tutto sacrificale per averne 
l'intento? Se dunque l'infallibile attività della 
grazia non dipende pò dall' assenso dell' uomo/ mè 
dalle congrue circostanze, né da qualunque altra 
estrinseca influenza, siccome a chiaror di meriggio 
si rilo va dalla conversione di Paolo * in cui Mitta 
congiura alla di lei inefficacia, verranne a legittima 
conseguenza , o Signori , che 1* efficacia sua non 
fallevole sia immedesimata ed intrinseca colla gra- 
zia medesima , e che perciò la conversione di 
Paolo ne sia stala il più luminoso il più sorpren- 
dente trionfo „ siccome quella ohe nella contrarietà 
degli ostacoli , e nel complesso della malizia > che 
superar si dovea, di gran lunga oltrepassa e la 
conversion di Davide, e la conversione di Pietro, 
e la conversione della bella di Maddalo, e la con- 
version, di Agostino, e quante mai vi furono al 
mondo conversioni Segnalate e distinte; ubi abun* 
davit .malìe ia superabundarit et gratia. Ma ec- 
coci , o Signori , giunti i necessariamente , a quei 
varco cui trasandare in guisa alcuna no|i posso 
senza la ben giusta taccia di malavveduto. Se Paola 
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rientrò io se stesso allo sfavillare abbagliante d'una 
grazia intrinsecamente efficace, dovunque mi dirà 
taluno, dunque aon potè a meno di acconsentirej 
dunque fu necessitato il suo assenso ; dunque non 
fu libera la sua conversione ; dunque Paolo non 
ebbe alcun merito nel convertirsi. Se pur aderir 
non si voglia alla terza proposizione di Giansenio, 
Ad maerendum vel daemetenduni in statu na~ 
turae lapsae M non requiritur libertas a necessi* 
tate, sed sufficit libertas a coactione. Ecco, 
Signori, il gran nodo il cui scioglimento si rende 
per me troppo indispensabile ; ma non mi sbigot- 
tisce punto. Solo vi prego rinfrancarmi gentile 
V attenzione, 

■ 

• • ir. 

Il bene ed il male morale sono i due gran punti 
d'opposizione in natura, da cui unicamente la 
conservazione dipende, o la distruzione totale del 
nostro ben essere. Tale la natura si è, tale l'istinto 
dell'anima nostra che qualora colto* intelletto ap- 
prendiamo una qualche cosa per bene , quand' an- 
che tale non sia , vi si senta la volontà necessa- 
riamente portata, siccome quello onde la sua feli- 
cità dipende , è il suo ben essere , e non può quasi 
a meno di anelarne il possesso , quando peraltro, 
notate bene, o Signori , quando per altro ratte- 
nuta non venga dal timore «li un male maggiore, 



*7 

o distratta d'altronde non sia da un maggiore Q 
più sensibile bene. Principio certamente egli è 
questa altrettanto ineluttabile quantochè univer- 
salmente sperimentato da tutti , e punto perciò 
non abbisogna d* ulteriori cònferme. Che lo stare 
uniti a Dio, partecipare dei benefìzj della divina 
sua grazia, godere della tranquillità inalterabile 
d' ingenua non rimordente coscienza sia un bene 
sommo, sia un bene impareggiabile , e conosciuta 
da tutti, siete vostro malgrado a confessarlo co4 
stretti , qualora tradir non vogliate T intimo sen* 
timento del vostro cuore , bastando intenderne ì 
termini per comprenderne a un tempo stesso pai* 
pabile la verità ; e fu costretto confessarlo Agostino 
sin da quando sepolto giacea nella pece de" Ma^ 
niclici , protestandosi che T anima sua era sempre 
stata affannosa ed irrequieta perchè lontana da 
quel Dio, a cui come centro deve ella necessa- 
riamente aggirarsi per essere a pieno soddisfo, 
Irrequietum erat cor meum donec quiesceret in 
te. Se dunque lo stare uniti a Dio è un sommo 
bene, e un bene innegabile, verranne in forza de* 
premessi principj , o Signori , che V anima nostra 
dovrebbe ella sempre sentirei con tutu gagliardi* 
trasportata al suo Signore , per non mai da esso 
lui distaccarsi. Ma* sapete voi perchè ciò- non av- 
venga? Perchè P anima nostra fatta, direbbe l'Apo- 
stolo, terrena, ed affascinato V intelletto da terrene 
concupiscenze apprende quel bene soltanto, che 
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Solletica «ci appaga còn sensibile materiale sodili-» 
sfazionc le materiali sUe appetenze, senza punto 
riflettere se questo sia vero bene, oppur bene ap- 
parente , sol tante ed ingannevole , ne punto allet- 
. tata si sente da que' beni spirituali ed eterni, che 
quantunque veri beni e sommi, in se stessi pur 
non adivano ad appagarla , siccome quelli che ' , 
aventi un oggetto incorporeo, e di puro spirito, 
o non sono da noi conosciuti , o vengono da noi 
positivamente sprezzati, perchè non fanno impres- 
sione alcuna sull'anima nostra, che non appetisce 
se non ciò eh' è materiale e sensibile .\ Animalis 
honiOy altro non feci che il sentimento spiegare 
di Paolo, animalis homo non pcrcipit ea, quue 
sunt spiri tus Dei % stultitia enim est il/i, et non 
potest intelligere* E perciò conchiude il Giusti- 
niani, che T uomo nella presente depravazione de* 
suoi affetti per il primo peccalo di sua natura de- 
sidera ciò eh' è nocivo , e a Aborrisce ciò che gli è 
vantaggioso , e non s' appiglia se non a ciò eh' è 
di suo detrimento: Hominwn natura concupiscii 
nojcia y abhorret utilia , perniciosa amplectitur. 
Eccovi adombrata alla meglio l' infelice costituzione 
dell'uomo nello stato di corrotta natura, schiava 
del peccato, e tiranneggiata da sue sovvertite pas* 
sioni, ed ecco appunto la situazione di Paolo quando 
ostinato persisteva nelle paterne tradizioni. 

La grazia dunque fu quella clie dissipando il 
fascino dell'errore, e. della ostinatezza rischiarò in 
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sui puQto quelle tenebre cP ignoranza che gli fa- 
ceano trav vedere il male per bene, mercè quella 
sorranaturale illustrazione d' intelletto , • ed eccita- 
mento di volontà , per cui soltanto sdossata la 
corruzione de' suoi sentimenti può l'uomo, dice 
Agostino , il suo vero bene evidentemente cono- 
scere, efficacemente volere, e con santa carità infal- 
libilmente abbracciare. E sarà egli questo un de- 
grado del suo libero arbitrio? Anzi non sarà ella 
questa una ben giusta redintegrazione di quella vera 
libertà che involata gii avea la tirannia del pec- 
cato, non potendosi per verun conto, soggiunge 
Agostino , violenza e coazione chiamare ciò , che 
si fa per amore, per sentimento», per persuasione, 
e per genio, e si ni infallibilmente, perchè con- 
sentaneo al proprio ben essere, e a queir istinto 
di natura, per cui qualora il nostro libero arbitrio 
coartato non venga dalla sopraflazione della con* 
cupiscenza ci sentiamo portati naturalmente al 
bene, ed abbondiamo naturalmente il male, altro 
non essendo il male che uno sconcerto della ra- 
gione , e un pregiudizio della libertà, originato dal 
predominio delie sfrenate passioni, le quali a detta 
del Morale sostanzialmente non sono che passeg- 

• 

giere pazzie. Imperciocché la vera libertà dell* uomo 
non consiste già nella indipendenza , come pur 
troppo ai nostri dì si è fatalmente preteso, nò 
tampoco beli 1 operare a capriccio quanto più sug- 
gerisca la brutalità di un pervertito istinto senza 
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Veruna relazione a' doveri , come appunto fanno 
le bestie, ma consiste ella la vera libertà ragione- 
vole nel poter far senza ostacoli tutto ciò, che 
sia giusto , che sia retto, che sia doveroso., vale a 
dire, il bene con piena facoltà di non mai ope* 
rare ciò che sia ingiusto, che sia indegno, che sia 
irragionevole, vale a dire il male, essendo il male 
morale una deficienza di perfezione della libertà , 
che quanto maggiore tanto più la libertà ne de^ 
grada di chi lo commette, perchè diametralmente 
opposto al ben essere dell' Uomo* e all' istinto di 
sua ragionevolezza. Altrimenti? altrimenti non 
sarebbe libero neppur Dio stesso, il quale neppur 
di potenza assoluta non può fare i] male , e ap* 
punto per questo egli è onnipossente e libero, 
perchè non può se non il bene operare. Ed ecco 
disciolto il gran nodo della infallibile attività della 
grazia, combinata pur bene con la libertà dell'ar- 
bitrio. Dunque se Paolo a dispetto della sua con- 
tumace protervia si convertì allo sfavillante spletì* 
dortì d' una trabocchevole grazia r si converti ben 
egli infallibilmente, e formò il più glorioso trionfo 
della grazia medesima-, ma pure si convertì libé*. 
ramente , si convertì con persuasion d' intelletto , 
con trasporto di volontà, e con pienezza di me- 
ritevole assenso. E osservatelo perciò di bel me- 
riggio sulle pubbliche vie di Damasco, superiore 
ad ogni umano riguardo, non curante i dileggia- 
menti , e sarcasmi dell'insultante plebaglia, rasse- 



Digitizec by 



it 

guato, obbediente alle intimazioni divine, cieco 
com' era andar tentone rintracciando il buon Ana- 
nia, onde intender da lui le arcane disposizioni 
del divin beneplacito per dar loro ad ogni costo 
esecuzione fedele , sicché a tutto fior di giustizia 
possa egli gloriarsi, che non solo la sua conver- 
sione fu tutta grazia di Dio: Gratin Dei som id 
quod sum ; ma che inoltre la grazia divina non 
fu in lui per verun conto frustranea mercè la 
prodigiósa sua corrispondenza; Gratia ejus in me 
vacua non fuit. 

IVon mi farò io qui a ventilare, che troppo 
certamente sarebbe lungo e fuor di tempo l'im- 
paccio , non mi farò qui a ventilare la tanto da 
Teologi agitata questione,, se quella grazia che 
opera infallibilmente la nostra giustificazione, e 
che noi perciò efficace chiamiamo, debba ella 1' ef- 
ficacia sua riconoscere dai solo nostro consenso, 
come con novità di troppo facil sistema due secoli 
aono pretese l' ardimentoso Molina , ovvero dalla 
congruità di quelle a (Tacenti circostanze in cui ella 
impartita ei viene, come imagino Suarez modifica- 
tore industre del sistema Moli ninno troppo mal 
concepito. Wè tampoco mi farò a rintracciar con 
l'Angelico, se l'intrinseca efficacia della grazia 
divina realmente consista nella fìsica divina pro- 
mozione, ovvero nella sopranaturale iliustrazion 
d* intelletto , per cui V uomo conoscendo a tutta 
evidenza il ano vero bene, con santa carità iniai- 
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làbilmente lo abbraccia , come abbiam veduto <1{ 
sopra , e come sin dal quarto secolo contro Pelagio 
ebbe a sostenere il gran maestro della grazia, Ago- 
Stino. Pensino pure quai più loro aggrada le scuole 
che lungi dall' imporre giammai la taccia di Semi- 
pelagiani ai primi , e Giansenisti ai secondi , a me 
basta che per comune consenso mi si conceda , ciò 
che non mi si può in alcuna guisa negare , cioè 
che. la grazia per quantunque efficace lascia sempre 
nell'uomo la libertà dell' arbitrio , sicché assoluta- 
mente possa egli assentire o dissentire, benché non 
dissenta giammai , siccome giammai non dissentirà, 
benché lo possa , un affamato languente per lunga 
inedia , cui vengano da una mano pietosa esibite 
scelte saporite vivande. E verranno perciò conse- 
guenza che la grazia efficace opera bensì infalli- 
bilmente in noi , ma non senza di noi ; ma non 
senza la nostra libera cooperazione, cosicché nè l'uo- 
mo senza la grazia , nè la grazia opererebbe giam- 
mai senza la corrispondenza dell' uomo. Non ego 
diceva perciò l'Apostolo, non ego, sed gratia 
Dei mecum % ■ 

Cip premesso, adorati disegni del di ?in bene- 
placito, favellate chiaro una volta; cosa mai si pre- 
tende da Paolo? ut portet , lo disse espressamente 
Dio ad Anania, ut portet nomcn meum cunctts 
gentibus. .Da Paolo si esige che divenuto ban- 
ditore divino, debba alle .genti tutte , ai re, ai 
monarchi annunciare il dileggiato nome d' un Dio 
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Crocifisso, e le massime della cristiana religione, 
onde sostituire nei mondo alle tenebre dell' idolatria, 
e alla scostumatezza del Paganesimo lo splendore 
della legge di grazia e la santità del Vangelo. Ecco 
quanto si pretende da Paolo, che ben saprà sin al 
prodigio corrispondere ai divini disegni nella di* 
sastrosa sua vocazione. Ed oh! qual campo immen- 
so or si para tosto dinnanzi all' ardente fiamma 
di sua carità., al suo zelo peli* onore di Dio, al 
fervore del suo Apostolato avvalorato dall' Onnipos- 
sente! E lo vedrete con tale intrepidezza prenderne 
le mosse, che punto non curando ne il minacciare 
de' grandi, nè il bisbigliare de' popoli, né V in» 
fierir de* tiranni , nè l' imperversare maligno della 
Sinagoga che in tutti i tempi, in tutti i luoghi a 
bersaglio lo prende delle più insidiose persecuzioni, 
lo direste non già un uomo, ma bensì l'Angelo 
dell'Apocalisse, che avente in mano il santo co- 
dice della legge a squillo di tromba onnipossente 
F annunzia dai quattro venti alle nazioni, ai popoli; 
e lo vedranno con istupore le genti scorrere infa-« 
ticabile di provincia in provincia, di regno in re- 
gno , di nazione in nazione facendo trionfar d' ogni 
dove la santità della Cristiana religione. 

Imperciocché santificato Saulo per Anania colla 
battesimale oblazione, ripieno dello spirito del- 
l'Onnipossente, penetrato in prodigiosa guisa dallo 
spirito di sua vocazione, ah! chi pu» mai iraaginaro 



1\ 






* 


» 



Digitized by Google 



34 

incomincia del suo Apostolato in quello stesso 
Damasco, che tre giorni innanzi veduto lo avea 
partir furibondo per Gerosolima con al fianco una 
masnada di sgherri, onde bersagliare a morte quanti 
mai rinvenuti ne avesse cristiani d' ogni grado, 
d'ogni età, d'ogni sesso? Ah! miratelo nelle pub- 
bliche strade, nelle pia popolose piazze con sovra- 
na turale entusiasmo la divinità predicare di quel 
Gesù Nazareno che la Giudaica perfìdia avea cro- 
cifisso; miratelo nelle Sinagoghe medesime con 
sovraumana dottrina pubblicamente confondere i 
Principi de* Sacerdoti, i quali non potendo in 
guisa alcuna resistere alla trionfante energia di sna 
predicazione hanno già congiurato toglierlo jirodi- 
toriamente di vita; mirate il popolo Damasceno, 
che sbalordito dallo stupore pello strano improvviso 
cangiamento di Saulo ad una voce attonito escla- 
ma: e non era egli costui lo spietato persecutor 
de* Cristiani ! E tenete pur dietro, se vi dà 1' ani- 
mo, Uditori, alla rapida carriera del mio gran- 
d'eroe, il quale non riconoscendo confini al divam- 
pante suo zelo , e destinato sentendosi alla santi- 
ficazione non di un sol popolo, ma di tutte le genti, 
a guisa d' impetuoso torrente tutte ne attraversa le 
popolose contrade della Licaonia, della Palestina, 
della Macedonia, della Fenicia, della Mesopotamia, 
della Panfilia, della Siria, deli' Arabia, del Peloppo- 
neso, e di cent' altre continentali provincie, e non 
potendo il mare medesimo raffrenare il portentoso 
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corso del suo Apostolato, con sovraumana intrepi- 
dezza intraprende i marittimi viaggi di Coo , di 
Rodi, di Tatara, di Creta, di Cipro; nè punto lo 
arrestano i sofferti naufragi, nè punto lo avvi- 
liscono le battiture le carceri e le insidie mor- 
tali dell' imperversata Sinagoga ; ma avvalorato 
dall' Onnipossente passa intrepido di provincia in 
provincia, di città in città e d' ogni dove diffonde 
il seme celestiale della divina parola , d' ogni dove 
converte a miglia ja i Gentili, d' ogni dove raccoglie 
prodigioso il frutto di sua predicazione; ma sempre 
in mezzo a tanti perigli, ma sempre a fronte di 
tante peripezie, ma sempre a dispetto di tante per- 
secuzioni, che la sua esistenza può dirsi un conti- 
nuo prodigio della protezione, dell'Onnipossente, di 
cui ne zela per tal modo l'onore e la gloria. 

E tu singolarmente, o Atene, benché madre 
delle scienze, a tuo dispetto inarcare dovrai per lo 
stupore trasecolata , non tanto pel luminoso cor- 
teggio de' miracoli, che trionfar lo faran d' ogni 
dove dell' empietà, della perfìdia , quanto peli' ardore 
di sua predicazione, quanto pella intrepidezza del 
suo minuterò, quanto per lo zelo del suo Aposto- 
lato , e a fronte di tuo orgoglioso sapere , e ad 
onta di tutta la scostumatezza, che d'ogni dove, 
e d'ogni maniera t'innonda, vedrai il grande Apo- 
stolo entrar coraggioso nel tuo Areopago medesimo, 
e de' tuoi accigliati sapienti confondere la fal- 
lace dottrina, e cattivarne i' Intelletto, e convertirli 
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a quel Dio., che il solo fonte si è dellt vera im- 
marcescibile sapienza. E non la farei più finita, o 
Signori , se solo di slancio accennar vi volessi alla 
sfuggita , quanto e in quanti paesi il mio grande 
eroe ebbe ad operare e soffrire nella promulgazione 
della parola di Dio, nella santificazione delle genti, 
nella esatta corrispondenza alla sublimità di sua 
vocazione. Oh ! santa Fede , stendi pure giuliva il 
bianco velo di tua no velL-A crederi za su tante nazioni, 
su tanti popoli, che ridotti ti ha fortunatamente 
al seno il prodigioso fervore di quel Paolo istesso 
che esser dovea la tua desolazione. Pietà, religion, 
buon costume, ah! deponete una volta i bruni am- 
manti, e ai lamentosi sospiri di Babilonia sosti- 
tuito pure gì' Inni consolanti di Sionne. La vigna 
d' Engaddi messa per lo innanzi a dissipamento e 
totale rovina dalle fiere del paganesimo non più 
5 pi ne e lambrusche, ma ubertosa germoglia e spighe* 
e grappoli, e frutta di ravvedimento, di penitenza, 
di santificazione, e a tutto ciò la forza feconda- 
trice si è T istancabile zelo del mio grande Apo- 
stolo, che l'ignoranza dirozza, che il vizio rin- 
tuzza, che la scostumatezza reprime, che gl'idoli 
atterra* che la mondana sapienza, confonde, e qual 
astro benefico dissipa d* ogni dove le tenebre 
della seduzione, della sfrenatezza, delle barbarie; e 
dove signoreggiava orgogliosa la superstizione rialza 
intrepido il vessillo della cattolica religione, do- 
vunque correggendo, dovunque istruendo, e rimbrot- 
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tando dovunque senza distinzione di persone, senza 
riguardi a carattere, senza riflessi a nobiltà, senza 
umor di potenza , e portando dovunque colla san- 
tità del suo esempio la mortifìcazion della Croce, 
E se tutto questo non è in Paolo un sorprendente 
prodigio di corrispondenza alla grazia di sua voca- 
zione , siane pur vostro il giudizio, Uditori, che 
io per me rifinito e stanco nel tener dietro alla 
sua apostolica precipitosa carriera , e timoroso di 
troppo abusare della gentil tolleranza, più seguire 
non posso le sue evangelizzanti sempre portentose 
pedate, non che giungere sino a Roma alla glo- 
riosa consumazion del felice suo corso , avendo 
egli nel giro di pochi lustri convertito tanti popoli, 
santificate tante nazioni, illuminati tanti regni, 
dirozzati tanti paesi , quanti alcun rapido viaggia- 
tore potrebbe forse appena in tutta sua vita tra- 
scorrere, onde possa ben a ragione vantarsi, che 
se la sua conversione fu uno sorprendente prodigio 
della grazia, fu vero prodigio del pari la sua co- 
operazione e corrispondenza alla grazia medesima: 
Grada Dei sum id quod sum; Oratia éjus in 
me vacua non fuit. 

O grande Apostolo, da quell'abisso di gloria, 
onde meritamente folgoreggiare vi veggo colassù 
nell'empireo, deh! volgete, ve ne scongiuro, com- 
passionevole uno sguardo a quella santa religione 
che con sì prodigioso fervore diffondeste su tutta 
la faccia della terra. Voi avete pria spietatamente 
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perseguitata la chiesa di Dio , ma la persecuzione 
insidiosa e maligna, cui ella attualmente soffre dalla 
insoffribile petulanza de* moderni filosofi, è senza 
paraggio più esecranda e più abbonii nevole della 
vostra. Voi avete perseguitato la chiesa per error 
d' intelletto ; questi la perseguitano per raffinatezza 
d' una diabolica malizia. Voi perseguitaste la chiesa, 
perchè la credeste contraria alla religione de' padri 
vostri , che sapevate esser sola la vera : questi la 
perseguitano perchè espressamente non vogliono re- 
ligione alcuna, ne veruna moralità, per iscorrere a 
briglia sciolta le vie più pantanose di Babilonia» 
Voi perseguitaste la chiesa a bandiera spiegata , 
questi la perseguitano con la maschera d'una ser- 
pentina palliata seduzione., onde più agevolmente 
invischiare gl'incauti. Voi perseguitaste la chiesa, 
perchè , mal istrutto , la supponeste derogante al 
pubblico bene ; questi nemici dichiarati d' ogni pub- 
blico bene e fomentatori della più indegna scostu- 
matezza la perseguitano perchè santa nelle sue mas- 
sime, perchè giusta ne* suoi dettami , perchè divina 
ne' suoi precetti , perchè base del buon costume 
senza cui il bene pubblico non può assolutamente 
sussistere. Voi perseguitaste la chiesa perchè troppo 
attaccato alla Mosaica legge; questi la perseguitano 
perchè a guisa di bestie assolutamente non vogliono 
altra legge, che la bestialità dell' istinto, cui ad 
ogni costo vogliono bestialmente soddisfare. So che 
costoro altro poi realmente non sono che furibondi 
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mastini, i quali abbajano inutilmente alla luna, e 
so che a loro dispetto la santa chiesa di Dio , per 
quantunque bersagliata sussisterà gloriosa sino al- 
l' ultimo consumare de* giorni , perchè contro di 
essa non potranno mai prevalere nè Fumane, né 
V infernali macchinazioni; ma so altresì l'orrendo 
massacro che hanno fatto finora, e che attualmente 
fanno questi ministri di Satanasso di quell' anime 
sconsigliate, che prestano compiacente F orecchio 
a queste diaboliche incantataci Sireue. Deh! dunque 
pietà vi prenda di que' buoni Cristiani , che esser 
sedotti fatalmente potrebbero dalle di costoro ini- 
que scelleratissime massime espressamente ributtanti 
all'intimo sentimento di natura, di umanità, di 
ragione. Voi implorate a tutti i buoni fedeli, e 
particolarmente a questi miei Uditori un raggio di 
quella superna illustrazion d'intelletto, che a tanto 
prodigio operò la santificazione, affinchè ben av- 
veduti si tengano sempre possibilmente lontani 
dalla pestilenziale influenza della di costoro sedu- 
zione, ond* abbiano a perseverare costanti in quella 
santa chiesa Cattolica, Apostolica, Romana, in 
cui soltanto si può sperare salute. 
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